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Il mestiere feriale:  
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La pubblicazione prende le mosse da 
una telefonata avvenuta nel 2006 tra 
Simonetta Buttò, curatrice del  Dizio-
nario bio-bibliografico dei bibliotecari ita-
liani del XX secolo1 e la professoressa 
Franca Riva, la quale, consultando il 
repertorio in cerca del nome del pa-
dre, constatata l’inadeguatezza delle 
informazioni presenti, si rivolse alla 
curatrice della raccolta per eviden-
ziare la lacuna. Così Simonetta But-
tò, nella presentazione del libro, de-
scrive la nascita di questo lavoro che 
si concretizza tre anni dopo quella 
chiaccherata telefonica, quando una 
brillante studentessa di scienze archi-
vistiche e biblioteconomiche dell’Uni-
versità di Pisa, Giada Salerno, palesa 
l’intenzione di elaborare una tesi su 
una importante personalità del pa-
norama bibliotecario, trascurata da-
gli studi di settore perché passata alla 
storia per altri meriti: Franco Riva 
rappresenta una simile personalità.
Apprezzato universalmente per la 
sua attività di tipografo e stampato-
re di pregio, emerge da queste pagi-
ne la figura di un professionista de-
dito allo sviluppo e alla promozione 
delle biblioteche pubbliche italiane, 
fortemente identificato nel suo “me-
stiere feriale” di bibliotecario – da 
qui il titolo – che ha creduto nella 
necessità di un’innovazione del lin-
guaggio delle biblioteche pubbliche 
nei confronti dell’esterno e nel ruo-
lo che l’Associazione italiana biblio-
teche poteva svolgere per la promo-
zione delle stesse. Con uguale o forse 

ligiosi, etnologici e psicologici”, da 
entrambi curata. Contrasti che ap-
punto vedono Pavese portatore di 
quella istanza di autonomia, libertà, 
varietà culturale che ha fortemente 
caratterizzato il suo lavoro editoria-
le come la sua vicenda umana.
Un commovente omaggio all’ope-
ra editoriale di Giuseppe De Luca è 
il contributo di Samanta Segatori. 
Un’opera votata, nelle sue Edizioni di 
Storia e letteratura, attraverso la colla-
borazione di eminenti studiosi, quali 
Schiaffini, De Rosa, Campilli, a spro-
vincializzare la cultura italiana, con 
testi di notevole erudizione, e libri in 
lingua originale provenienti dalle più 
diverse parti d’Europa e del mondo.
E poi, la vicenda del Saggiatore: “il 
costante coinvolgimento di Marco 
Mondadori nel Saggiatore in una 
strategia editoriale di divulgazio-
ne della cultura, necessariamente e 
opportunamente articolata su più 
livelli, risulta essere quindi palese, 
impegno realizzato sia attraverso 
le collane da lui progettate e diret-
te, sia attraverso la consulenza com-
plessiva svolta nell’area della saggi-
stica filosofico-scientifica” (p. 201). 
Ecco quindi che il contributo di Lo-
retta De Franceschi ci porta in cor-
pore vili, dentro la precipua attivi-
tà editoriale che Marco Mondadori 
svolse nel Saggiatore, casa editrice 
fondata dal padre Alberto, per svin-
colarsi dal peso della personalità 
del nonno Arnoldo. Ma è Marco co-
lui che dà una precisa impronta alla 
casa editrice, come strumento di di-
vulgazione filosofico-scientifica ri-
volta a un pubblico universitario e 
di borghesia colta. Tale impronta si 
coglie soprattutto nella ideazione e 
cura della collana “Theoria”, che nei 
suoi 46 titoli presenta un aggiorna-
to panorama della saggistica che ne-
gli anni Settanta e Ottanta si apriva 
alle moderne teorie scientifiche, lo-

giche, epistemologiche, provenienti 
in particolare dall’area anglosasso-
ne. La modernità della collana è rap-
presentata da autori come Carnap, 
Feyerabend, Lakatos, e gli italiani 
Giorello, Veca, Bonomi, e altri che 
hanno affrontato le nuove temati-
che scientifiche in quegli anni. An-
cora più orientata verso le proble-
matiche della moderna razionalità 
fu la collana “Materiali scientifici”, 
poi denominata “L’impresa scienti-
fica”. Mentre l’altra collana espres-
samente ideata da Marco Monda-
dori, “Due punti”, proponeva agili 
manuali sui più vari argomenti che 
fornissero le prime nozioni a quel 
pubblico medio-colto che volesse 
saperne di più. Nel suo saggio l’au-
trice non dimentica l’attività di ri-
cercatore ed educatore che sempre 
ha accompagnato il lavoro di Marco 
Mondadori, fino a fargli intravede-
re un nuovo ruolo per l’intellettuale 
moderno: non più gramscianamen-
te organico ad una classe, ma libero 
di prestare il suo sapere specialisti-
co all’avanzamento sociale e politi-
co della nazione e del mondo.
Nella varietà dei suoi contributi, 
questo volume presenta una inte-
ressante e ricca panoramica del rap-
porto che singoli intellettuali han-
no avuto con i libri, sia nella loro 
fisicità di oggetti materiali, sia nel 
loro valore di cultura e di strumen-
to di crescita sociale, sia nella loro 
fattiva produzione, non solo come 
autori, ma come editori, impegnati 
anche nell’aggiornamento culturale 
del pubblico a cui si sono rivolti. Un 
panorama che guarda agli anni del 
Novecento con la loro specifica ric-
chezza e problematicità.
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municipale e il legame profondo con 
la comunità cittadina. Riuscì a com-
piere solo una parte del suo persona-
le progetto, intervenendo sul perso-
nale, svecchiandolo, aumentandolo 
e preparandolo con corsi organizzati 
e finanziati, riorganizzando gli uffici, 
introducendo la catalogazione scien-
tifica del materiale, facendo emergere 
sempre la sua preoccupazione per la 
realizzazione di una cultura alla por-
tata di tutti mediante il sostegno alla 
creazione e alla diffusione di una rete 
di biblioteche popolari e al potenzia-
mento del sistema bibliotecario ur-
bano. Nel penultimo capitolo l’au-
trice delinea la complessa personalità 
dell’uomo, il suo ideale di umana cul-
tura e la sua indole battagliera, ma-
nifestate nelle numerose campagne 
pubbliche per lo sviluppo e la valoriz-
zazione delle biblioteche pubbliche 
italiane. Infine, in appendice, cinque 
articoli a firma di Riva, tratti da quo-
tidiani locali e riviste letterarie che 
rappresentano l’emblematica confer-
ma di quelle considerazioni avanzate 
nei capitoli precedenti, sullo sdegno 
per l’incapacità delle amministrazio-
ni e sulla volontà di risvegliare le co-
scienze dei cittadini. Chiude il volu-
me la bibliografia oggettiva e sogget-
tiva di Franco Riva.
Dalle pagine del volume, vincitore del 
premio “Giorgio De Gregori” 2010, 
emerge il ritratto netto e la filosofia di 
vita di un uomo per il quale fu ugual-
mente importante essere “il biblio-
tecario feriale e lo stampatore della 
domenica”: due professioni alla pari, 
due passioni di uguale intensità, co-
munque complementari tra di loro.
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1 Consultabile sul sito dell’AIB all’indirizzo 
<http://www.aib.it/aib/editoria/dbbi20/
dbbi20.htm>; ultima consultazione mag-
gio 2012.

maggiore intensità ha 
vissuto l’altro mestiere, 
quello di “stampatore 
della domenica”, dando 
vita a questo binomio 
al cui centro si colloca 
l’amore per i libri. 
Dunque questa pubbli-
cazione colma un vuoto, 
essendo la prima puntuale ricostru-
zione del lavoro svolto da Riva per 
circa un quarantennio nella Biblio-
teca civica di Verona – che diresse ne-
gli ultimi due anni di vita, dopo aver 
percorso tutte le tappe che la carrie-
ra bibliotecaria gli offriva – e un’esau-
stiva testimonianza della concezione 
biblioteconomica, a partire dalla for-
mazione giovanile, che sottese tutto il 
suo lavoro. Per svolgere questa ricer-
ca l’autrice è partita dal reperimento 
degli articoli firmati da Franco Riva e 
pubblicati su quotidiani locali e rivi-
ste letterarie, ha visitato spesso la Ci-
vica di Verona e le sue articolate strut-
ture bibliotecarie, ha analizzato saggi 
e monografie incrociando le infor-
mazioni con saggi bibliografici a lui 
dedicati; infine il contatto epistola-
re con la figlia di Riva ha consentito 
una lettura ad ampio spettro delle in-
formazioni reperite.
La pubblicazione si divide in cinque 
capitoli. Il primo è dedicato al pro-
filo biobibliografico, a partire dagli 
esordi lavorativi in banca, mestie-
re abbandonato a ventitré anni sen-
za rimpianti, quando Riva sarà chia-
mato a lavorare in biblioteca. Socio 
dell’AIB dal 1950, in questi anni ac-
quista il primo torchio e comincia la 
sua attività di stampatore, portan-
do avanti il binomio biblioteca-ti-
pografia fino alla fine dei suoi gior-
ni. Il secondo capitolo illustra i temi 
al centro della riflessione di Riva e il 
suo ruolo nel panorama biblioteca-
rio italiano, descrivendo con chia-
rezza le questioni professionali per le 

quali si batté nel corso 
della carriera: il ritardo 
torico dell’Italia nel 
panorama biblioteco-
nomico internaziona- 
le; la scarsità di fondi 
economici; la mancan-
za di spazi adeguati; 
l’invecchiamento e la 

carenza di personale; l’insufficienza 
di biblioteche rispetto all’espansio-
ne urbana e l’incapacità degli ammi-
nistratori di comprendere il ruolo e 
l’importanza di tali istituti. Franco 
Riva, attraverso articoli sulla stam-
pa quotidiana, denunciò l’arretra-
tezza e il compiacimento delle bi-
blioteche ad essere luogo di pochi e, 
con lo scopo di smuovere l’opinione 
pubblica, contestò pubblicamente la 
disattenzione, l’inerzia e l’incapacità 
della politica italiana sul tema. Da-
gli anni Cinquanta agli anni Settan-
ta, Riva dedicò numerosi articoli alle 
biblioteche, battendosi affinché lo 
Stato riconoscesse un ruolo centrale 
alle biblioteche: una lotta combattu-
ta con passione, di denuncia contro 
l’inerzia dello stato, portata avanti 
anche in solitario e pur nell’indiffe-
renza. 
Il terzo capitolo del volume ripercor-
re l’intera carriera vissuta nella Bi-
blioteca civica di Verona. Sottolinea 
la battaglia ingaggiata per la creazio-
ne di consorzi bibliotecari sul terri-
torio provinciale cominciata già ne-
gli anni Cinquanta e poi continuata 
negli anni della direzione, scontran-
dosi con i tagli delle amministrazio-
ni alla cui collaborazione Riva con-
fida per un serio piano di sviluppo. 
Al contrario della visione fortemente 
statale dell’epoca, Riva punta ad una 
dimensione locale e civica in cui la bi-
blioteca e il libro non siano bene pa-
trimoniale ma strumento pubblico 
del comunicare, mettendo indiscuti-
bilmente in luce la dimensione civica, 

Franco Riva


